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Moderna barbarie 
Sabra e Citatila 
quanto distano 
da Bruxelles? 

Sì, quanta «moderna barbarie» è 
arrivata in tutte le case — In dlret-
ta tv, benedetta questa diretta tv — 
dallo stadio Heysel di Bruxelles. E 
quante (animate, articolate, appas' 
stonate) discussioni ne sono nate. 
Quanti punti di vista si sono 
espressi. In quanti si sono Impe
gnati (ed è certamente un titolo di 
merito) a portare la riflessione II 
più In alto possibile, per cercare di 
vedere bene dentro le pieghe della 
nostra Europa e di capire quanta 
aggressività scorre — sottopelle — 
anche nelle nostre 'pacifiche» città. 

Non vorrei in alcun modo — per
ciò — sottovalutare questo impor
tante Interrogarsi collettivo sulla 

violenza nel commenti di giornali
sti ed esperti, ma anche nelle lette
re del quotidiani. E tuttavia — da 
lettore 'normale», da telespettatore 
come tutti gli altri — mi sono poi 
accorto che, nelle stesse ore In cui 
anche II 'Washington Post» dedica
va un editoriale alle quaranta vitti
me di Bruxelles, centinaia di pale
stinesi venivano massacrati nel-
l'indlfferenza più generale nel 
campi di Sabra e Chatlla. 

Quanti palestlnestl? Forse sei
cento, forse addirittura tremila. 
Anche In questo caso, qualche Im
magine tv in un telegiornale è ap
parsa, ma — a quanto si capisce — 
senza suscitare né emozioni, né In

terrogativi di civiltà. 
E questo mi sembra un primo 

punto. Perchè tanta emozione per 
Bruxelles e tanto poca per Sabra e 
Chatila? SI potrebbe rispondere 
che Bruxelles è più 'notizia», nel 
senso che su un campo da gioco e 
nel pieno svolgersi di un'attività 
pacifica è accorsa la morte, e che 
per ciò stesso l'evento diveniva più 
atroce. Ma — in questo modo — 
non si dà per scontato che esistano 
zone del mondo 'pacifiche» ed altre 
no? Che Beirut, Insomma, l suol 
morti — In qualche modo — se li 
merita? 

VI potrebbe essere anche un al
tro giudizio sottinteso (e non tanto 
sottinteso): che la violenza, tollera
ta nel mondo 'Incivile», sarebbe In
tollerabile nella 'Civilissima Euro
pa: Come se, Insomma, Il mondo 
potesse dividersi in 'Isole di civiltà» 
e In territori di selvaggi: *hlc sunt 
leones», come duemila anni fa. E 
che non vi sarebbe, quindi, né da 
dolersi né da stupirsi troppo se, ad 
esemplo, una guerra tra Iran e Iraq 
fa migliala di vittime anche tra gli 
'spettatori», in un 'teatro» tutto 
sommato non troppo lontano da 
casa nostra. E cosi via peri bambi
ni che muoiono di fame e così via 
per tutto 11 resto: civiltà e Inciviltà. 
Questo ci tocca, l'altro no. 

È — lo credo — una falsa co
scienza. Ma proprio per questo non 

tolleriamo che essa venga turbata: 
ci si lascino, dunque, le nostre Cop
pe; la nostra 'Civiltà» condizionata 
ormai sempre più anche nelle for
me di svago, che devono seguire In 
modo Imperioso le regole Imposte 
dall'eurovlslone-mondovlstone; le 
nostre giornate angosciose In cui la 
tensione riesce ad allentarsi sol
tanto per un appuntamento 'Obbli
gato», al tempo stesso Individuale e 
collettivo. Tutto pur di rompere 
con la nostra solitudine urbana. 

Ecco, mi è sembrato di capire — 
attraverso tanti commenti — che 
una cosa fondamentalmente rim
proveravamo al teppisti di Llver-
pool (e, nel casi di maggiore lucidi
tà, anche al teppisti italiani, che 
esistono). Non che avessero assas
sinato, ma che ci avessero rovinato 
lo 'spettacolo», Il nostro 'Spettaco
lo» di uomini pacifici e civili, che 
non sanno o poco vogliono sapere 
della violenza nel mondo, ma che 
non sopportano che la loro vita 
quotidiana possa essere stravolta 
perfino nelle sue regole di raffinata 
alienazione. 

So già In anticipo che questo ar
gomentare può essere criticato In 
vari modi: potrebbe essere conside
rato pre-moderno; si potrebbe 
obiettare che *non è questo il pro
blema» oppure che questo modo di 
ragionare evita di fare l con ti con la 

nostra realtà, che è quella che è. 
Più mondi sovrapposti e che cia
scuno resti entro il suo e ne rispetti 
le regole. 

Può darsi. Può darsi che — arri
vati al Duemila — slamo al punto 
che anche la sinistra (e 11 nostro 
modo di essere comunisti) debba 
dibattersi entro II dilemma se ac
cettare 11 mondo così com'è oppure 
scadere In un moralismo predica
torio. Eppure II bisogno di una mo
rale più alta e di una vita più alta 
per tutti resta insopprimibile. SI 
sono criticati (e giustamente) gli 
spettatori che — allo stadio di Bru
xelles — hanno continuato a fare 11 
tifo anche dopo II massacro; si è 
fatto notare (giustamente) che al
cune espressioni di gioia e certi girl 
trionfali del campo potevano an
che essere evitati. 

E tuttavia non riesco ad ignorare 
la questione che la tragedia di Bru
xelles e proprio quelle scene di vio
lenza In diretta tv ripropongono: 
non continuiamo — tutti noi — a 
guardare ogni giorno (con la stessa 
Indifferenza) alla morte nel mon
do? Non continuiamo — anche noi 
— con l nostri Inutili 'girl di cam
po», perché — tanto — il 'gioco» 
vuole così ? Ma 'l'uomo che guarda» 
riuscirà a sopravvivere? 

Rocco Di Blasi 

LETTERE 

INCHIESTA/ Come è cambiata la vita in Cile con lo stato d'assedio - 2 
Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — 
Patriclo non è più lo stesso, 
come non sono più gli stessi 
tutti gli altri coraggiosi ami
ci cileni in prima fila da anni 
contro il regime. L'orrendo 
assassinio di José Manuel 
Parada, di Manuel Guerrero 
e di Santiago Nattino — se
questrati e fatti ritrovare 
sgozzati alla fine di marzo — 
ha cambiato molte cose. Allo 
sgomento della mancanza di 
persone care, di compagni di 
lotta, si aggiunge lo sfini
mento per le continue mi
nacce di morte che a turno 
tutti ricevono. 

Carmen Hales, sorella di 
Patriclo, dirigente del Movi
mento democratico popola
re, comunista, amico carissi
mo, è stata sequestrata po
che settimane fa. Solita tat
tica, automobili con targa 
coperta e «commando» in 
abiti civili, Carmen è stata ri
lasciata dopo ventiquattro 
ore. Un sequestro a scopo di
mostrativo, soprattutto per
ché altri intenda e si intimo
risca. E infatti l'ultimo mes
saggio di minaccia dice: «Ti 
rilasceremo a pezzi. La testa 
in Grecia e il resto in Quiri-
hue. Ti resta poco tempo». 
Grecia è 11 nome della via do
ve vive Alejandro Hales, mi
nistro a suo tempo del demo
cristiano Frei, e padre di 
Carmen e Patricio, a Quiri-
hue c'è la casa di Patricio. La 
domenica seguente nuova 
minaccia di morte, questa 
volta diretta. «Ultimo avvl-
SOÌ, dice il biglietto, ed è lo 
stesso che riceve anche Gu
stavo Villalobos, avvocato 
della Vicaria, che segue la 
causa del tre oppositori sgoz
zati. 

Il governo dichiara indi
gnazione per questi atti di 
violenza e a Villalobos ha an
che offerto la protezione del 
•carabineros». Ma Carmen, 
che durante il suo sequestro 
aveva tenuto a mente il tra
gitto, contando fino a due
cento e calcolando le svolte, 
quando lo ha ricostruito in
sieme a familiari, avvocati e 
giudici, ha condotto tutti 
proprio all'ingresso di un 
commissariato di polizia. 

«Eppure — dice Patricio, 
mentre con qualche cautela 
entriamo nella parrocchia di 
Santa Filomena, dove un 
gruppo di persone ha inco
minciato uno sciopero della 
fame — le uscite pubbliche, 
le dichiarazioni, le parteci
pazioni a iniziative vanno 
moltiplicate. È l'unico modo 
per reagire alla paura nostra 
e a quella della gente*. 

Nella penombra della sa
grestia gli otto che digiuna
no stanno raggomitolati sot
to coperte e «ponchos». Pren
dono solo dell'acqua, con un 
po' di sale o di zucchero. Ci 
sono la moglie di Parada, 
giovane e bellissima, quella 
di Nattino, che è ormai allo 
stremo e che pesa meno di 
trentanove chili, la madre 
dei fratelli Vergara Toledo, 
uccisi in un presunto scontro 
a fuoco con la polizia. Questa 
madre l'avevamo conosciuta 
in dicembre a Padahuel, do
po una messa di padre Ma
riano Puga. Era allegra e 
combattiva, raccontava del
le sue attività sociali, della 
vita della sua famiglia, un 
marito e quattro figli, per 
tanta parte dedicata all'op
posizione al regime. Ora ha 
gli occhi persi nel vuoto. I 
•carabineros» le hanno por
tato così l'annuncio della 
morte dei suoi due figli: 
«Quanti figli ha lei, signora? 
Quattro? No, da oggi solo 
due». 

Lentamente lo stanzone si 
riempie. Dirigenti politici, 
rappresentanti di associazio
ni culturali e sociali vengono 
a portare la loro solidarietà. 
Si è costituito un comitato di 
appoggio che assicura che 
tenterà di tutto per rompere 
«la congiura del silenzio*. 

Manuel Sanhueza, giuri
sta Insigne, parla a nome del 
neonato gruppo di «Intransl-
§enza democratica». Frutto 

i un «manifesto per la liber
tà e la democrazia», firmato 
da esponenti di rilievo del 
Blocco socialista, del movi
mento democratico popola
re, del partito repubblicano, 
del partito radicale, del par-

Difficile la 
ricerca di un 
consenso 
nazionale tra 
le varie forze 
d'opposizione, 
anche se 
maggiore 
sembra essere 
l'apertura 
dei dirigenti 
formatisi dopo 
il «golpe» 

Ancora lontano 
un accordo che 
vinca il ferrar 

tito umanista, il gruppo ci 
sembra l'unica novità degna 
di rilievo politico degli ultimi 
mesi. «Siamo e saremo — di
ce Sanhueza — Intransigen
temente democratici. Il po
polo cileno richiede ed esige 
da tutti i democratici, senza 
discriminazione di nessuna 
specie, il più ampio consenso 
nazionale. Non esiste e non 
ci sarà un'alternativa auten
ticamente democratica me
diante il negoziato con un re
gime che ha dimostrato fino 
alla sazietà il suo disprezzo e 
la sua assoluta mancanza di 
volontà democratica». E ag
giunge: «Rispettando le dif
ferenze che legittimamente 
esistono tra di noi, vogliamo 
dare un segno di unita in ri
sposta a quell'unità che già 
esiste in seno al popolo». «In
transigenza democratica» 
intende porsi come luogo di 
mediazione fra i contrasti 
dell'opposizione e suggerisce 
la linea della «vasta e multi
forme mobilitazione sociale 
e disobbedienza civile» come 
risposta più avanzata e ade

guata, 
Gabriel Valdes, leader de

mocristiano di «Alleanza de
mocratica», risponde chia
mando alla formazione di 
«un Fronte civico», riservato 
a tutti i partiti e ai movimen
ti che aspirano alla demo
crazia per «vie non violente». 

Del partito comunista, 
obiettivo della polemica di 
«Alleanza democratica», Val
des dice che «è un partito im
portante, ed è sempre stato 
un partito democratico». Ma 
aggiunge: «Nel suo ultimo 
plenum ha scelto una meto
dologia rivoluzionaria, che 
Include la scelta armata. Noi 
pensiamo invece che la de
mocrazia si costruisca con 
metodi democratici». 

L'uso e l'abuso della paro
la democrazir. ci perseguita e 
ci sconcerta, in un paese che 
vive come oggi vive il Cile. 
Dietro alle parole non c'è 
dubbio che si nascondano di
visioni profonde sulle quali 
Pinochet prospera. «Che sei 
venuta a rare? Qui va tutto 
bene — ironizza un diploma
tico italiano che conosce be
ne il Cile e Io ama molto —. 

Lo stato d'assedio è efficace e 
gli attentati lo giustificano, 
almeno pretestuosamente. 
Quella bella stagione di ri
scossa che tanto ci aveva fat
to sperare è lontana. Ci vuole 
un accordo politico, a qua
lunque costo, oppure Pino
chet marcerà tranquillo ver
so le elezioni del '90. La soli
darietà del mondo mi pare 
che batta la fiacca. E adesso 
arriva anche il papa». 

Il viaggio di Giovanni 
Paolo II, annunciato per 1*86, 
è una vera spina nel fianco 
dei cattolici cileni e della 
Chiesa progressista, che è in 
maggioranza. La nomina a 
cardinale dell'ultramodera-
to arcivescovo di Santiago, 
Fresno, ora alla pari con il 
vecchio cardinale Silva Enri
quez, fondatore della Vica
ria, la dice lunga sulla nor
malizzazione che il Vaticano 
intende imporre ad una 
Chiesa troppo squilibrata. E 
il viaggio — ripetono alia Vi
caria, dove il lavoro di assi
stenza giurìdica, sociale e sa
nitaria si è fatto, se possibile, 
ancora più febbrile — signi
ficherà inevitabilmente 
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strette di mano e Immagini 
del papa e di Pinochet, una 
legittimazione tremenda del 
regime e del suo presidente. 

«Tanto peggio — ci dicono 
le donne di "Mudechi", 
un'associazione - femminile 
unitaria, nata un anno e 
mezzo fa e che già conta cin
quemila iscritte e numerose 
sedi anche nelle zone più 
sperdute del Cile — ci sdraie-
remo per terra e chiederemo 
che il pontefice ci ascolti. Pi
nochet non potrà far circon
dare Santiago dall'esercito 
durante una visita come 
questa». 

Le donne di «Mudechi», co
me le donne cilene, sono 
straordinarie. Anche con Io 
stato d'assedio non hanno 
mai smesso di • protestare. 
Per le divisioni che tuttora 
lacerano l'opposizione, le 
donne di «Mudechi» provano 
tutte — comuniste, sociali
ste, cattoliche, democristia
ne, indipendenti — supremo 
disprezzo. «Se a comandare 
nei partiti fossimo noi — di
ce Silvia, responsabile fem
minile del partito socialista 
di Briones — l'accordo sa
rebbe fatto da tempo». 

«Anche il sindacato è oggi 
più che mai unitario — ci as
sicurano Seguel e Bustos, 
leader della Cnt —. Il mo
mento — prosegue Seguel, 
che oggi è molto diverso dal 
giovane "rampante" che 
avevamo conosciuto a Roma 
due anni fa — è molto diffici
le, lo stato d'assedio ha smo
bilitato la gente. E c'è il so
stegno molto forte che gli 
Stati Uniti danno al regime». 
Poi tocca uno dei punti do
lenti: «Abbiamo appena un 
dodici per cento di operai 
iscrìtti ai sindacati. Oltre al
la paura della repressione, 
c'è quella di perdere il lavo
ro. E per un operaio licenzia
to ce ne sono venti pronti a 
prenderne il posto». 

Con José Sanfuentes, se
gretario del Mdp, il movi
mento dove 1 comunisti sono 
la forza più importante, an
diamo a vedere, anzi a rive
dere, la «Primavera con un 
esquina rota», 11 lavoro tea
trale dell'uruguayano Mario 
Benedetti che 11 gruppo 
dell'«Ictus» da un anno e 
mezzo tutti i giorni quasi mi
racolosamente mette in sce
na. È la storia del golpe in 
Uruguay, vista secondo due 
angolature: un uomo in car-

Augusto 
Pinochet 

cere per sei anni, sua moglie, 
la figlia mai conosciuta, il 
vecchio padre, gli amici, che 
nell'esilio vivono la loro fetta 
di prigionìa. Ritrovarsi sarà 
difficile, se non impossibile. 
Una dittatura produce an
che questo. 

Sanfuentes, da buon diri
gente politico, non è pessimi
sta. «Anche all'opposizione 
moderata — sostiene — non 
resta che la via della concer
tazione. Con un regime come 
questo nessuno può trattare, 
e recalcitrare ancora può co
stare a qualche partito il po
co consenso popolare che an
cora gli resta». Sanfuentes è 
giovane come sono giovani 
quasi tutti coloro, fra i tanti 
che abbiamo incontrato, di
sponibili ad un passaggio 
unitario per permettere una 
transizione alla democrazia. 
Per i più vecchi l'impressio
ne è che gli antichi rancori 
siano ancora vivi e Impedi
scano loro di ragionare con 
l'agilità che la situazione ri
chiede. Senso di colpa, mio
pia, ansia di potere? Chissà. 
Fatto sta che Valdes anche 
oggi, nonostante dodici anni 
di Pinochet, esordisce in 
un'intervista dicendo che «la 
democrazia cilena si è polve
rizzata molto prima del gol
pe del "73». E sono molti 1 «pa
dri della patria» che sembra' 
no preoccuparsi più degli 
schieramenti che della sorte 
del paese o della sofferenza 
del popolo, 

Sulla scena Roberto Para
da interpreta la parte del
l'anziano padre del detenuto 
politico. Non ha mal smesso 
di recitare, nemmeno la sera 
tremenda del 31 marzo, 

Juando seppe che suo figlio 
osé Manuel era uno del tre 

cadaveri trovati sgozzati e 
mutilati a quarantotto ore 
dal sequestro a opera della 
Cbl. Roberto ha cambiato 
una battuta. Nella comme
dia suo figlio è vivo, anche se 
da cinque anni in una prigio
ne del militari, ma lui dice: 
«Che cosa vuoi che ti dica? 
Che mi vergogno di essere 
sopravvissuto a mio figlio? 
Che mi sento responsabile di 
avergli preparato questo 
mondo?». 

Maria Giovanna Maglia 

FINE - n precedente artìcolo è 
stato pubblicato il 4 giugno. 

ALL' UNITA' 
Quando va bene 
il decisionismo e quando no 
Cara Unità, 

vorrei esprimere delle considerazioni sul 
perché si deve votare «SI» il 9 giugno. 

Il governo non può e non deve immischiar
si nelle contrattazioni tra le parti sociali, 
caso mai ne può fissare gli indirizzi generati. 
Il perché lo si può ricercare nel patatrac che 
ha combinato il ministro Scotti quando, a 
nome del governo, ha firmato come mediato
re l'accordo del 22-1-1983. Da allora il go
verno ha sfoggiato tranquillamente la sua 
ambiguità, pagando agli statali i punti di 
contingenza accumulatisi con la somma dei 
decimali e nello stesso tempo tagliando 
quattro punti della scala mobile per decreto 
legge. 

Il decisionismo del governo Craxi è stato 
accantonato quando si sarebbe dovuto chia
rire la questione dei decimali ma si è impo
sto per il taglio della contingenza. 

Sembra quindi che ci sia da parte del go
verno un'accanita ricerca del plauso della 
classe padronale e ciò è molto preoccupante. 

JOSEPH CACIOPPO 
(S. Margherita B. - Agrigento) 

Dal Circolo «Bela Kun» 
al «SÌ» per il referendum 
Caro direttore. 

ho ottanta anni. Da diciassette sono vedo
va e vivo con una modesta pensione di rever
sibilità. Mio marito, Armando Barelli, fu 
uno dei primi, nel lontano 1921, ad aderire 
al « Circolo giovanile Bela Kun» che si costi
tuì a Castelfranco Emilia (Modena) e militò 
poi clandestinamente nel Pei per tutto il ven
tennio fascista. Divenne organizzatore della 
lotta partigiana e, dopo la Liberazione, par
tecipò attivamente alle battaglie per la rico
struzione del Paese devastato dalla guerra 
monarco-fascista e alla rinascita del movi
mento operaio (fu amministratore comuna
le, dirigente sindacale, cooperatore). 

Da mio marito ho imparato a comprende
re il significato vero della parola socialismo, 
ad avere fiducia nel Pei, a sperare nell'unità 
delle lotte dei lavoratori; credo di avere ripo
sto bene le mie speranze e, come me, tanti 
altri lo hanno capito. Altri lo capiranno. 

Il risultato negativo per il Pei nelle ultime 
elezioni amministrative, anche se mi ha 
amareggiata, non mi ha scoraggiata perché, 
secondo il mio modesto parere, la ragione 
principale (fra le altre) che ha determinato 
tali dati per il Pei va ricercata nell'enorme 
scompenso di strumenti di informazione a 
disposizione del Pei rispetto a tutti gli altri 
(tutti contro di noi) partiti o movimenti. 

Ebbene, convinta di ciò e in coerenza con il 
mio modo di pensare e di essere, sento il 
bisogno e il dovere di fare tutto quanto mi è 

f lessibile per contribuire a rafforzare 
'Unità, giornale indispensabile al Pei ma 

soprattutto alla gente onesta che vive 'del 
proprio lavoro, per portare avanti gli ideali 
del socialismo. 

Il pentapartito vuole portare indietro i la
voratori ma l'Unità è uno degli strumenti 
(fatelo però sempre più obiettivo e deciso) 
per sconfiggere tale disegno. 

Assieme al mio -SÌ» per il referendum 
unisco un assegno circolare di lire 500.000 
per fare più bella e più forte l'Unità. 

ALFIA MELOTTI 
(Castelfranco - Modena) 

Caro Biagi, e i giornali 
di partito, perché escluderli? 
Cara Unità. 

seguo con attenzione Linea diretta di Enzo 
Biagi e il mio giudizio è positivo perché cre
do che il conduttore sia al di sopra delle 
parti. 
. Il punto negativo della trasmissione (a 
mio parere) è quando vengono presentati *i 
giornali di domani»: giornali indipendenti? 
A me danno l'impressione di essere anche 
loro di parte e consiglierei a Enzo Biagi (per 
la stima che ho) di presentare anche i giorna
li di partito (questi almeno sono dichiarata
mente diparte) così almeno c'è il modo di un 
confronto obiettivo della notizia per noi tele
spettatori. 

LUIGI MARCANDELLA 
( Vimcrcate - Milano) 

Il camionista finito nel 
giro delle tangenti: «Ho 
sbagliato e pago, ma » 

Spett. Unità, 
sono un «padroncino», un trasportatore di 

merci che si è comperato un camion con le 
cambiali, garantendole col lavoro da fare 
per alcune delle più note industrie torinesi. 
Dopo qualche tempo che lavoravo, sono ri
masto invischiato in un giro di tangenti e di 
affari poco leciti organizzato da alcuni fun
zionari di Queste industrie, i quali mi hanno 
ricattato, facendomi intendere che, se volevo 
lavorare per pagare le cambiali del camion, 
dovevo stare alle loro condizioni. 

Mi sono presto reso conto che non ero l'u
nico ad essere rimasto coinvolto in simili 
traffici, diffusissimi in tutto l'ambiente del
l'industria e del commercio torinesi. In pra
tica questi signori, per ogni trasporto che io 
facevo per la loro ditta, mi facevano compi
lare due fatture: una con t'importo esatto ed 

-una maggiorata anche del 100%. Pensavano 
poi loro a far autorizzare il pagamento della 
fattura falsa ed a sostituirla subito dopo con 
quella esatta nella contabilità della ditta. La 
differenza tra le due fatture dovevo versar
gliela in contanti oppure con regalie varie 
(auto, moto, hi-fi. ecc.). 

Ad un certo punto una ditta, una delle più 
note di Torino, scoprì il raggiro consumato a 
suo danno. Cercò di mettere a tacere la cosa 
(e c'è riuscita fino ad oggi) costringendo l 
suoi funzionari infedeli a dimettersi e scari
cando su di me tutte le responsabilità. L'av
vocalo di questa ditta mi convocò e mi impo
se di firmare cambiali per un importo addi
rittura superiore alle somme che erano state 
truffate. Queste cambiali io avrei dovuto pa
garle continuando a fare trasporti pratica
mente gratis per la ditta. L'avvocato mi fece 
pure firmare una scrittura privata con tutti i 
termini dell'«accordo». Poco dopo però la 
ditta mi ha tolto il lavoro, passandolo ad un 
altro trasportatore, e adesso io mi ritrovo 
con le cambiali da pagare. 

A questo punto sono andato alla Procura 
della Repubblica ed ho raccontato tutto. 
compreso lo sbaglio che io avevo commesso 
entrando nel giro delle tangenti. Sono già 
passati quattro mesi ma la magistratura non 
ha ancora preso nessun provvedimento nei 

miei confronti, né mi risulta che li abbia pre
si nei confronti della ditta e dei funzionari 
Infedeli. Mi sona invece visto capitare in casa 
la polizia, con un mandato di perquisizione 
dal quale risultava che ero sospettato di un 
reato che non avevo commesso. 

Mi sono deciso a scrivere perchè, se ho 
sbagliato, voglio pagare, ma non voglio esse
re fatto passare per un delinquente abituate, 
al solo scopo di rendere poco credibili le mie 
accuse contro una ditta potente ed t suoi fun
zionari disonesti. 

FRANCESCO GRAND1ER1 
(Torino) 

Vi è continua tensione tra 
insofferenza all'ingiustizia 
e sereno equilibrio 
Cara Unità, 

domenica 21 aprile hai pubblicato una let
tera con questo titolo: «Dall'analisi di tre 
proverbi alla conclusione di cambiare il siste
ma». / tre modi di dire criticati erano: «Biso
gna accontentarsi, molti stanno assai peggio», 
«Chi si contenta gode» e «II denaro non dà la 
felicità». 

Tutto vero: ma io voglio anche aggiungere 
il mio modo di vedere, da donna: nella vita di 
tutti i giorni questi modi di dire possono^ 
anche essere d'insegnamento positivo perché 
diversamente, come comunisti, ci sarebbe 
sempre motivo di essere angosciati: per le 
guerre, per quelli che muoiono di fame, per il 
capitalismo che si basa solo sul dio quattri
no, per come manovrano il cristianesimo ecc. 

È bene invece sempre saper trovare nel no
stro io anche la calma e la serenità di vita, 
tra l'altro per potere militare nel Partito con 
più equilibrio ed essere meglio portatori di 
valori come il lavoro, la pace e la speranza. 

M. Z. 
(Figline Valdarno - Firenze) 

Ahi, ahi, ahi, ahi, 
gli uccelli 
ci mettono nei guai 
Spett. Unità, 

è già in atto una procedura che, in base 
all'art. 169 del Trattato di Roma, ha per 
obiettivo quello di portare l'Italia di fronte 
alla Corte di Giustizia della Comunità Eu
ropea e che produce effetti negativi, in quan
to tutti i progetti italiani per la tutela del
l'ambiente inoltrati a Bruxelles, che avreb
bero potuto usufruire dei fondi Cee ai sensi 
del regolamento del 28 giugno 1984. sono 
stati bloccati. 

Causa di tale procedura è il mancato rece-
pimento della Direttiva Cee per la protezione 
degli uccelli selvatici nonostante la richiesta, 
espressa e motivata della Cee alla Repubbli
ca Italiana, del 16 ottobre 1984. 

La Cee contesta diverse violazioni della 
nostra legislazione alla suddetta Direttiva 
(date di apertura e chiusura della stagione 
venatoria, uso del fucili a tre colpi, etc.) e 
conclude osservando che l'Italia «è venuta 
meno agli obblighi incombenti in virtù di tale 
Direttiva». 

Se la Camera dei Deputati approverà, co
me ha già fatto il Senato, la proposta di 
legge a firma Pacini - Fiocchi (l'industriale 
delle cartucce) che recepisce solo a parole la 
Direttiva, queste inadempienze non trove
ranno rimedio e la procedura di infrazione 
già avviata andrà a termine. 

Tutto ciò può essere evitato approvando la 
proposta di legge n. 2572 a firma Nebbia -
Cifarelli - Fiandrotti ed altri che recepisce la 
Direttiva. 

È indispensabile che tutte le forze politi
che sostengano responsabilmente questa 
proposta di legge mantenendo fede agli im
pegni ambientali ed europeistici elettorali. 

LETTERA FIRMATA 
dalle sezioni provinciali di Bari, Lecce, Brìndisi, 
Taranto e Foggia di: Lada (Lega amici degli ani
mali), Lac (Lega abolizione caccia), Lipu (Lega 
italiana protezione uccelli), Federnatura, Wwf 
(Fondo mondiale per la natura), Italia Nostra, 
Pro-Natura, Adirt (Associazione per la difesa de
gli insediamenti rupestri e del territorio) 

L'abuso 
Cara Unità, 

l'Associazione nazionale invalidi civili di 
Savona dovrebbe interessarsi degli argomen
ti consoni al proprio statuto piuttosto che 
permettere (da parte di chi si sente autoriz
zato a scrivere per nome e conto e su carta 
intestata della stessa Associazione) che ven
gano chiesti voti per sé e per altri candidati 
di un partito (il Psi). 

Gli invalidi civili savonesi non hanno nulla 
da eccepire sull'uso strumentale che si fa di 
un'Associazione eretta in Ente morale e rap
presentante tutti i suoi associati? 

PIETRO ZUCCA 
(Savona) 

La presunzione d'innocenza 
Caro direttore. 

vedo, con sorpresa, che l'Unità si i unita al 
resto della stampa italiana nello sparare. 
con gran risalto scandalistico, la vicenda del 
dipendente delle Fs Antonio Miceli, accusa
to dalla Wagons Lits di essersi appropriato 
di somme ricevute dai clienti, e quindi licen
ziato. 

Mi auguro che si tratti solo di un infortu
nio giornalistico, magari dovuto alla ripresa 
frettolosa di una nota d'agenzia non suffi
cientemente controllata. 

Se così non fosse, sarebbe veramente triste 
pensare che un partito (giustamente) garan
tista come il nostro, dimentica la presunzio
ne d'innocenza di ogni imputato fino al defi
nitivo verdetto, nella ricerca di facili 
-scoops» giornalistici (tanto più che Miceli 
ha già avuto una sentenza pretorile a suo 
favore e tappello non s'è potuto celebrare 
per la ricusazione, nessuno dice con quale 
motivazione, del giudice da parte della Wa
gons Lits). 

SERGIO GRITTl 
(Osio Sotto • Bergamo) 

Dalla Bulgaria 
a mezzo spagnolo 
Cara Unità, 

sono un giovane bulgaro di 18 anni e vorrei 
che migliorassero molto le relazioni tra i 
nostri due Paesi. Vorrei corrispondere con 
dei giovani italiani, lo potrei scrivere in spa
gnolo. perchè credo che lì da voi lo si com
prenda facilmente. E cercherò di capire l'ita
liano. 

IVO NAIDENOV 
Jori Gagarin 13, Novi Iskav 1780 Sofia (Bulgaria) 


